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I 
l filosofo Bacone 

ne era convinto: 

“la conoscenza è 

potere”. Ma forse 

si troverebbe a mal 

partito in tempi come 

questi nei quali perfi-

no il dovere di impara-

re (“non smettere di 

imparare” suggeriva 

Catone il censore) è 

offuscato spesso da 

una pericolosa ten-

denza ad associare 

l’ignoranza ad un ma-

linteso spirito 

“rivoluzionario”. 

Eppure il problema della 

conoscenza si sta ripro-

ponendo con grande 

forza nella società attua-

le con l’avvento delle 

reti, dei social, delle 

nuove tecnologie, ma 

anche riproponendo alla 

lunga un sistema di di-

seguaglianze che può 

condizionare pericolosa-

mente la vita civile ed 

economica.  
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I 
l filosofo Bacone ne era convin-

to: “la conoscenza è potere”. 

Ma forse si troverebbe a mal 

partito in tempi come questi nei 

quali perfino il dovere di imparare 

(“non smettere di imparare” suggeri-

va Catone il censore) è offuscato 

spesso da una pericolosa tendenza 

ad associare l’ignoranza ad un ma-

linteso spirito “rivoluzionario”. 

Eppure il problema della conoscen-

za si sta riproponendo con grande 

forza nella società attuale con l’av-

vento delle reti, dei social, delle 

nuove tecnologie, ma anche ripro-

ponendo alla lunga un sistema di 

diseguaglianze che può condiziona-

re pericolosamente la vita civile ed 

economica. Perché mai, noi sinda-

calisti, dovremmo occuparci di que-

sto tema? Intanto perché siamo le-

gati ad una tradizione ed a una cul-

tura che ha fatto della conoscenza 

un trampolino di lancio per le classi 

più umili verso la conquista di diritti 

individuali sacrosanti e per afferma-

re una migliore dignità del lavoro. È 

perfino inutile ricordare che agli al-

bori del socialismo l’impegno ad 

aprire la scuola agli esclusi è visto 

come strettamente legato allo sforzo 

del socialismo di cambiare la socie-

tà. E del resto sia la lotta all’analfa-

betismo come l’attenzione alla istru-

zione professionale o la battaglia 

per diffondere gli asili fanno parte 

della lunga storia sindacale e politi-

ca della sinistra italiana. Ed all’indo-

mani del secondo dopoguerra que-

sto sforzo di alfabetizzazione e di 

conoscenza si ritrova nuovamente 

nelle battaglie politiche e sindacali 

del riformismo di allora, approda 

nella neonata Tv con le indimentica-

bili lezioni del maestro Manzi 

(socialista), si sviluppa con il tentati-

vo di riformare la scuola negli anni 

’60 fino a inserire nelle trattative 

sindacali il diritto alla formazione ed 

al conseguimento di un titolo di stu-

dio (ricordiamo le 150 ore) che vole-

va dire anche facilitare la progres-

sione professionale di un lavoratore 

non più inchiodato agli scalini più 

bassi della organizzazione del lavo-

ro. Ma possiamo anche ricordare il 

valore delle tante pubblicazioni del 

passato che nella cultura riformista 

hanno avuto un duplice scopo: quel-

lo di un confronto approfondito fra 

idee diverse che permise di aprire 

dialoghi fecondi fra culture diverse 

nello stesso movimento sindacale 

ponendo i vari interlocutori su un 

piano di pari dignità; quello di aprirsi 

ad impostazioni, proposte, scelte 

che venivano da altri Paesi e da 

altre culture con una indubbia in-

fluenza, vedi negli anni ’50 e ’60, 

sulla stessa evoluzione della con-

trattazione e della lotta per i diritti 

sociali, sul lavoro e civili. 

È per questi motivi, almeno in parte, 

che non si può non assistere con 

preoccupazione a quello che oggi 

sta avvenendo con la rimozione di 

questa grande tradizione che abbia-

mo alle spalle. La sua erosione pro-

babilmente è datata da lungo tem-

po: si pensi solo al fatto che la rifor-

ma della scuola immaginata e nau-

fragata mentre esplodevano le lotte 

studentesche ed operaie nel ’68 e 

nel ’69, ha dato il via ad una serie di 

tentativi fallimentari che ci conse-

gnano oggi un sistema scolastico 

non in grado di agire al tempo stes-

so sulla conoscenza e sulla forma-

zione, assai poco collegato al mon-

do del lavoro, poco “internazionale” 

sia pure con le dovute eccezioni 

quando invece molti nostri giovani 

sono costretti a completare le loro 

esperienze formative e di vita nei 

campus americani od in quelli ingle-

si o tedeschi. Lo scollamento fra 

scuola e famiglia ha contribuito infi-

ne a dissestare un percorso formati-

vo che invece deve rispondere più 

che mai alle trasformazioni sempre 

più celeri della nostra società e dei 

comportamenti individuali e colletti-

vi. Conoscenza e formazione sono, 

come pensavano i primi riformisti, 

del resto due pilastri della libertà più 

generale di un Paese. La lotta alla 

ignoranza, quella contro i pregiudizi, 

quella contro le esclusioni, solo per 

citare alcuni capitoli di un impegno 

civile e sociale, fanno parte di un 

percorso di emancipazione ma an-

che di miglioramento della convi-

venza civile. Ma proprio uno dei frut-

Merito e competenza 
 di Paolo Pirani 

I N D U S T R I @ M O C I  

Fonte: Elisabetta Di resta 
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ti di questa cesura con gli ideali di 

un tempo sta producendo danni ul-

teriori: il primo è quello di smarrire 

una memoria storica che coinvolge 

fatti, scelte, il significato di tante 

conquiste, ma anche figure impor-

tanti e protagonisti di una storia col-

lettiva che se smarrita ci consegna 

una realtà assai povera da vivere.  

E per giunta dobbiamo confrontarci 

con insidie che minano la scena 

politica e sociale e assediano il 

mondo dell’informazione con i rischi 

che la molteplicità di fonti, notizie, 

comunicazioni aumenti para-

dossalmente la disinformazio-

ne, i pericoli di un uso stru-

mentale dei messaggi, accen-

tui la superficialità con la quale 

si trasmettono le news, incre-

menti la convinzione che l’in-

formazione sia davvero un 

passaggio effimero della gior-

nata senza conseguenze con 

quella successiva.  

Per chi come il sindacato, pun-

ta invece ad agire per una so-

cietà nella quale la stabilità del 

lavoro, i diritti, la riduzione del-

le diseguaglianze, le strategie 

progettuali per garantire cre-

scita e benessere, siano punti 

fermi di un percorso di miglio-

ramento della situazione e che 

eviti il declino, la marginalità di 

una società dal contesto internazio-

nale, il tema della conoscenza e 

della formazione e non può essere 

considerato secondario. Lo vediamo 

dai problemi che dobbiamo oggi 

affrontare: una scena politica nella 

quale le motivazioni ideali sembrano 

assenti, la trasgressione dei con-

giuntivi pare più eclatante della 

mancanza di progetti che sappiano 

guardare avanti, oltre la propaganda 

contingente. Mentre la confusione 

istituzionale è palese, l’ombra degli 

scandali è onnipresente, la capacità 

di disegnare itinerari nuovi che sap-

piano ridare senso ad una statualità 

lungimirante ed operativa sembra 

latitare.  

Lo stesso concetto di “popolo” ripor-

tato in auge dalla maggioranza gial-

loverde senza un sostegno culturale 

vero appare come un artifizio per 

giustificare scelte di potere.  

Ed in economia probabilmente la 

supremazia di logiche della finanza, 

del liberismo, delle scelte dei grandi 

colossi tecnologici e non, è data 

anche dal fatto di un cedimento del 

riformismo sulla sua capacità di indi-

pendenza culturale, sull’affievoli-

mento di un legame ideale e cultu-

rale con la base sociale di riferimen-

to.  Cosa può fare il movimento sin-

dacale? Il problema va oltre la di-

mensione del nostro impegno, è 

ovvio. Ma proprio perché conservia-

mo una tradizione riformista di gran-

de valore, possiamo ravvivarla dan-

do più forza alle motivazioni ideali e 

culturali del nostro impegno in modo 

tale che esse siano come avvenne 

già in passato un terreno di dialogo 

e riflessione comune con le migliori 

energie culturali del Paese. Non 

possiamo dimenticare che le migliori 

riforme fatte furono prodotte dall’in-

contro fra le forze riformiste e gli 

intellettuali che avvertivano l’esigen-

za di dare un contributo al migliora-

mento della società, spesso senza 

coltivare ambizioni personali, ma 

con spirito di servizio.  

Ed abbiamo terreni importanti su cui 

lavorare: la politica industriale oggi 

è più che mai anche u n concentrato 

di scelte ma anche di elaborazioni 

che possono condizionare l’intera 

vita del Paese. Tenere alte le rela-

zioni industriali vuol dire anche far 

comprendere l’importanza di appro-

fondire e di trovare soluzioni che 

abbia una solidità tale da andare 

oltre l’oggi. La riscoperta di proble-

matiche come quella del destino del 

Sud può non solo evitare ulteriori 

distanze fra aree del Paese ma an-

che riproporre quel grande patrimo-

nio culturale che il Mezzogiorno ha 

sempre posseduto ma che è stato 

via via messo da parte.  

E probabilmente ci sono nuovi capi-

toli di impegno nei riguardi della li-

bertà di informazione che vanno 

affrontati in modo nuovo perché 

nuove sono le questioni con  le quali 

misurarsi. Informazione, conoscen-

za, ricerca e formazione, non sono 

parole vuote, oppure simboli nostal-

gici. Possono essere invece sfide 

da contrapporre a quanti pensano di 

far prevalere le loro ragioni sfruttan-

do ignoranza, superficialità, rozzez-

za ed egoismi. Evitando una deriva 

pericolosa per il nostro ruolo ed an-

cor più per la sorte delle giovani 

generazioni.  

(Continua da pagina 2) 

Fonte: Elisabetta Di resta 
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I 
l comparto energetico sta evol-

vendo rapidamente alla luce 

degli obiettivi sempre più sfi-

danti posti dalla decarbonizza-

zione e dallo sviluppo delle fonti 

rinnovabili. Tuttavia questo passag-

gio alla clean energy, che avverrà in 

maniera graduale e vedrà il gas in 

un ruolo di primo piano, ha bisogno 

di essere gestito in modo efficace 

sia dal punto di vista tecnologico, 

sia dal punto di vista finanziario, sia 

dal punto di vista occupazionale. Su 

quest'ultimo punto in particolare la 

sfida è quella di accompagnare il 

lavoratore verso i nuovi orizzonti del 

comparto energetico attraverso una 

formazione mirata e di alta qualità in 

grado di far evolvere le competenze 

alla luce delle esigenze create dai 

nuovi paradigmi energetici green. 

Insieme a Paolo Pirani, segretario 

generale della categoria dei tessili, 

energia e chimica della Uil, la Uiltec, 

abbiamo approfondito alcune tema-

tiche relative al binomio transizione 

energetica/occupazione.  

 

Quali sono gli elementi chiave da 

prendere in considerazione nel mo-

mento in cui si affrontano le sfide 

della transizione energetica da un 

punto di vista occupazionale? 

Innanzitutto bisogna sottolineare 

che questo passaggio da una forma 

di produzione di energia sostanzial-

mente legata alle fonti fossili a una 

forma legata alle rinnovabili non 

avviene dall’oggi al domani. Se il 

passaggio fosse così repentino pro-

vocherebbe dei disastri. Per questo 

dobbiamo pensare a una transizio-

ne che si caratterizzi per il ricorso a 

una pluralità di fonti, di tecnologie e 

di modalità di intervento. Questo 

processo deve vedere in un ruolo di 

primo piano il gas. In questo modo è 

possibile anche evitare dei tracolli a 

livello occupazionale che sarebbero 

disastrosi. È necessario che il gas 

venga identificato in modo forte co-

me la fonte energetica più utile alla 

transizione. Mi riferisco, nello speci-

fico, alla riconversione di centrali a 

carbone in centrali a gas. Ci sono 

addirittura sperimentazioni legate 

all’utilizzo delle tecnologie che sfrut-

tano l’idrogeno, un filone che può 

essere uno degli elementi su cui 

fondare la transizione. In generale il 

problema è saper gestire in modo 

efficace questo passaggio non an-

dando a chiudere strutture e impian-

ti, ma puntando sulla riconversione. 

 

Passiamo ai lavoratori dell’Oil&Gas. 

Come il tema della transizione im-

patta su questo specifico settore e 

quali sono i punti chiave da gestire 

da un punto di vista occupazionale, 

anche alla luce del dibattito politico 

sulle trivellazioni? 

 

Intanto va sfatato il mito che le at-

tuali trivellazioni che abbiamo nell’A-

driatico abbiano un impatto inqui-

nante così rilevante. Per effettuare 

queste operazioni vengono, infatti, 

impiegate soluzioni tecnologiche 

estremamente avanzate. Con una 

limitazione alle trivellazioni si ri-

schierebbe di perdere circa 10 mila 

posti di lavoro. A ciò si aggiunge il 

fatto che, anziché produrre il gas di 

cui abbiamo bisogno in casa, sarà 

necessario comprarlo all’estero, con 

un aumento in termini di costi. 

 

Passiamo al tema della digitalizza-

zione, altra grande filone di sviluppo 

del comparto energetico. Come si 

può “accompagnare” il mondo 

dell’energia nel processo di innova-

zione legato a queste soluzioni, te-

matizzando in modo adeguato la 

questione occupazionale?  

 

Intanto bisogna sottolineare che la 

digitalizzazione ha già un ruolo rile-

vante per il comparto. Ciò si vede 

soprattutto se confrontiamo una raf-

fineria di 30 anni fa con una in fun-

zione ai nostri giorni. In generale il 

tema va declinato soprattutto in ter-

mini di aumento della sicurezza. 

Dobbiamo pensare di reinvestire in 

sicurezza i proventi derivanti dalla 

digitalizzazione e al contempo alza-

re il livello di qualità della formazio-

ne. Penso in particolare a una ge-

stione della formazione che sia in 

grado di migliorare e ampliare le 

competenze dei lavoratori del setto-

re. 

Intervista a Paolo Pirani Leader della Uiltec 

a cura di Monica Giambersio 
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T 
remila lavoratori in piazza 

a Ravenna. Una massa di 

persone che ha preso par-

te alla manifestazione "Per 

l'energia italiana, accendiamo il 

buon senso". In piazza del Popolo 

della città ravennate delegazioni di 

addetti ed imprenditori giunte da 

cinque regioni italiane, persino dalla 

Sicilia. Tutti in difesa del comparto 

“Oil and gas”, e per l'energia e l'am-

biente italiano vedendo "nel metano 

la fonte per la transizione verso le 

rinnovabili". A intervenire sul palco 

oltre al sindaco di Ravenna Michele 

De Pascale e all'assessora regiona-

le al Piano energetico, Palma Costi, 

che hanno chiesto di aprire il con-

fronto e di rivedere il blocco delle 

prospezioni per le estrazioni per 18 

mesi, si sono avvicendati  Pier Pao-

lo Bombardieri, segretario generale 

aggiunto della Uil nazionale; Emilio 

Miceli della segreteria nazionale 

Cgil; Stefan Pan vicepresidente na-

zionale Confindustria; Daniele Vac-

carino presidente nazionale Cna; 

Arturo Alberti vicepresidente nazio-

nale Confimi. ”Più rispetto – ha sot-

tolineato Bombardieri- per i caschi 

gialli. Più rispetto per chi lavora e 

tutti giorni utilizza i caschi gialli, ri-

schiando la vita. Fate qualche viag-

gio in meno dai gilet gialli e venite a 

parlare con i caschi gialli in questo 

territorio”. 

di Pierpaolo Bombardieri 
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" 
Bisogna costruire un'idea sulla 

transizione". Ha chiesto un 

fronte comune sindacati-

imprese pro estrazioni in 

Adriatico il segretario generale della 

Uiltec-Uil, Paolo Pirani, chiudendo il 

primo marzo a Ravenna i lavori del 

convegno "Gestire la transizione. 

Dall'economia fossile alla blue eco-

nomy". Il governo, ha attaccato, "sta 

adottando politiche sbagliate, si 

mette contro l'industria, contro lo 

sviluppo del Paese, e mette a ri-

schio posti di lavoro, non solo qui a 

Ravenna". L'obiettivo, prosegue, è 

"un'energia pulita ma sono sbagliati 

i decreti di chiusura, le tasse". Oc-

corre invece "investire nel cambia-

mento energetico, passare dal car-

bone al gas, puntare su tecnologie 

nuove come l'idrogeno". Per il sin-

dacalista più ricerca, più innovazio-

ne e più investimenti" assicurano 

posti di lavoro, ruolo dell'Italia per la 

continuità energetica e una prospet-

tiva di autosufficienza per abbassa-

re l bolletta". E protagonista di que-

sto passaggio può essere la Cassa 

depositi prestiti.  "Venite con noi il 

16 marzo in piazza del Popolo a 

Ravenna". La città è in prima fila 

contro la decisione del Governo di 

stoppare le estrazioni, con i lavora-

tori del settore, "i caschi gialli", pron-

ti a fare sentire la loro voce, dopo 

essere gia' scesi in piazza a Roma. 

D'altronde a volte "servono i musco-

li", ha ribadito il sindaco Michele de 

Pascale intervenendo al convegno 

sulla transizione energetica, orga-

nizzato dalla Uiltec-Uil. "Non ci ras-

segniamo a vedere distrutto un 

grande patrimonio di questo Pae-

se".  Al fianco della città c'è la Re-

gione Emilia-Romagna, ha assicura-

to il consigliere regionale del Partito 

democratico, Gianni Bessi, che non 

si spiega la "ricerca di nemici" del 

governo mettendo in contrapposi-

zione gas naturale ed energie rinno-

vabili. Anche perché, come emerge 

dal convegno, il gas sarà importante 

per almeno altri 20 anni, ma prevale 

un approccio ideologico.  

"Finché ci sarà bisogno di fonti fos-

sili perché non produrle sul territorio 

nazionale". Questo il messaggio che 

lancia al Governo il chief refining 

marketing officer di Eni, Giuseppe 

Ricci. L'Italia, aggiunge, ha appena 

redatto la bozza del Piano energia-

clima che è in fase di discussione. 

"È molto sfidante e ci porta al 2030 

a raggiungere obiettivi di decarbo-

nizzazione molto importanti". Eni 

"dà un contributo fondamentale, da 

molti anni ha sposato la linea di svi-

luppo dei biocarburanti. Ha svilup-

pato una vera e propria politica di 

economia circolare che ci porta a 

produrre nuove tecnologie per 

esempio per valorizzare gli scarti 

dei rifiuti, "una svolta per un Paese 

povero di materie prime". 

Il responsabile Energy management 

Italia di Enel, Alfredo Camponeschi 

ricorda che l'azienda è "da tempo" 

impegnata nella transizione energe-

tica, "ha degli indirizzi ben specifici, 

la decarbonizzazzione attraverso lo 

sviluppo delle energie rinnovabili, di 

reti intelligenti e di un modo 

"consapevole" di consumare ener-

gia.  

(ADM) 

La Uiltec e la transizione energetica 
di  Antonello Di Mario 
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G 
ianni Bessi, Consigliere 

regionale dell'Emilia 

Romagna, è stato tra 

quelli che sono interve-

nuti, il primo marzo a Ravenna, al 

convegno sulla transizione energeti-

ca, organizzato dalla Uiltec. Dal po-

dio, come aveva già fatto Paolo Pi-

rani dalla tribuna, ha parlato pog-

giando un casco giallo in miniatura 

a lato del microfono, come simbolo 

di solidarietà verso quanti lavorano 

nel settore dell'estrazione di gas e 

petrolio. Lo abbiamo riascoltato. 

 

Che significa per te gestire la transi-

zione energetica? 

 

Vuol dire amministrare l’economia; 

sovrintendere l’organizzazione; pas-

sare da una situazione all’altra. 

La questione energetica riguarda la 

complessità, la dinamicità  della no-

stra civiltà, e come si affronta tale 

complessità è la cartina tornasole 

della capacità prima che economi-

ca, morale etica di una comunità. 

Ma queste complessità e dinamicità 

non nascono da sole, non sgorgano 

come acqua da una sorgente: han-

no bisogno di regole, di paletti che è 

una necessità che piace a molti. 

Occorre pianificare, decidere i pas-

saggi che vanno fatti e di sostenerli 

con provvedimenti legislativi ade-

guati, che intervengano in modo 

coordinato. A cosa stiamo assisten-

do adesso? A una materia comples-

sa e delicata affrontata con decisio-

ni ideologiche, demagogiche, che 

non portano a una regolamentazio-

ne efficiente delle attività ma a un 

loro blocco. L’esempio ovviamente 

è quello della moratoria di 18 mesi 

alla ricerca ed estrazione di gas na-

turale: che, attenzione, non tocca 

solo le aree future di produzione ma 

anche quelle attuali. Un ma grande 

come una casa, perché nel nostro 

non produce solo staticità ma anche 

incertezza per il futuro, sia sul piano 

degli investimenti sia sull’economici-

tà e programmazione delle attuali 

attività o sull’iter delle autorizzazio-

ni. 

 

Cosa chiedere al governo? 

 

È necessario che il ministro Di Maio 

dia risposte. Proprio lui è il principa-

le responsabile di questo stallo: qual 

è l’impatto del provvedimento sul 

piano investimento di ENI presenta-

to il 17 gennaio 2018 e confermato 

dall’assemblea degli azionisti? 

Un piano che avrebbe portato be-

nessere a molti territori, a comincia-

re da quello ravennate: posso testi-

moniarlo visto che negli ultimi due 

anni ho partecipato, intervenendo 

come piccolo azionista. Ho fatto 

questa domanda al Governo, anche 

direttamente con alcuni miei inter-

venti su organi di stampa. Nessuno 

del Governo mi ha risposto. Come 

non ha risposto ai Sindacati o alle 

associazioni datoriali che chiedeva-

no un incontro per parlare non degli 

interessi di bottega, ma delle politi-

che industriali, politiche energetiche, 

politiche infrastrutturali di questo 

Paese… 

 

Il decreto che blocca le trivelle ren-

de tutto più complicato... 

 

La recente difficoltà provocata dal 

decreto blocca trivelle riguarda tutto 

il sistema industriale, impiantistica, 

manifattura di precisione, artigiani di 

altissima qualificazione, servizi, ecc. 

e ci priva di una risorsa energetica a 

km zero che è sostenibile in tutte le 

dimensioni: ambientalmente perché 

riduce le emissioni provocate dal 

gas naturale importato via gasdotto 

o via nave;  socialmente perché ri-

guarda decina di migliaia di persone 

altamente qualificate; ed economi-

camente perché interviene con con-

sistenti risparmi nel saldo energeti-

co. 

 

Cosa fare quindi? 

 

Fare sentire la propria voce, farlo 

insieme. Come avvenuto a Ravenna 

in diverse occasioni, come avvenuto 

il 9 febbraio a Roma con l’immagine 

dei caschi gialli sfilare nella grande 

manifestazione di protesta organiz-

zata dai tre sindacati. Credo che 

non serva mettere in contrapposi-

zione il gas naturale e le rinnovabili. 

Serve invece un piano, una pro-

grammazione che dia certezze nelle 

tre dimensioni ambientale, sociale 

ed economica. La risposta è che per 

sostenere la transizione dobbiamo 

L’energia utile alla crescita 
Intervista a Gianni Bessi Consigliere regionale dell’Emilia Romagna 

a cura di Antonello Di Mario 
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compere la scelta di puntare a un 

mix energetico di cui fanno parte 

rinnovabili e gas naturale come sta-

bilizzatore del sistema del suo com-

plesso… 

Il piano energetico regionale dell'E-

milia Romagna ha seguito questa 

strada, incentivando efficienza ener-

getica, innovazione e ricerca tecno-

logica nel campo energetico e non 

solo. Perché la sfida della questione 

energetica è una sfida appunto di-

namica. Dobbiamo essere consape-

voli della realtà e darci da fare nel 

quotidiano per convincere della cor-

rettezza di questo approccio: dob-

biamo “riportare gli stivali sul campo 

di battaglia” come dicono gli inglesi. 

Questo avviene attraverso il con-

fronto. L'Adriatico e Ravenna posso-

no essere una palestra ideale per la 

nuova strategia nazionale che io 

auspico. Mix energetico, gas natura-

le, il più possibile a km zero, rinno-

vabili, efficienza energetica a 360 

gradi, innovazione, ricerca tecnolo-

gica e formazione di una cultura 

diffusa di ottimismo e razionalità a 

fronte di investimenti, infrastrutture, 

uscendo dalle ideologie e dall’uso 

cattivo delle competenze. Perché è 

chiaro che se mandi una commis-

sione di vegani a giudicare una 

steak house conosci la sentenza in 

anticipo. 

 

Cosa dire alle nuove generazioni? 

 

Iniziamo a dare la fiducia ai giovani, 

permettendo e valorizzando le loro 

competenze, gli istituti tecnici, l’inte-

grazione universitaria, scienze am-

bientali, ingegneria mineraria o off-

shore, ingegneria civile, e altro an-

cora. Va difeso il patrimonio di com-

petenze che lavorano attualmente 

nei nostri settori di avan-

guardia come quello 

dell’offshore.  

Il ruolo e il coinvolgimen-

to degli stakeholder nelle 

strategie. Di tutti gli sta-

keholder quindi le parti 

sociali, una comunità 

che per voce del suo 

sindaco ha chiesto le 

ragioni e un dialogo per 

ribaltare un provvedi-

mento scellerato che porta 

incertezza nella gestione proprio 

della transizione energetica. Incer-

tezza nella transizione: di per sé è 

già una contraddizione. Questa co-

munità ha dimostrato di mantenere 

un’attenzione alta sulle attività indu-

striali tenendo insieme sicurezza del 

lavoro e rispetto dell’ambiente sem-

pre con spirito di collaborazione. 

Per questi motivi il 16 marzo è stato 

lanciato l’appello per una manifesta-

zione a favore dell'energia naziona-

le. È stato importante esserci, non 

solo per il lavoro o il sostegno all’e-

conomia che sviluppa il settore, ma 

per una scelta e uno stile che è 

quello della pratica dell’ascolto degli 

altri. 

 

Cosa aspettarsi dai mesi a venire? 

 

Siamo alla vigilia delle elezioni Eu-

ropee. L’auspicio di parlare di politi-

che europee è ovviamente messo in 

pericolo da una campagna elettora-

le permanente nazionale, dove pa-

role e slogan si sprecano senza 

coinvolgere i temi del futuro dell’Eu-

ropa. Ecco, uno dei temi, troppo 

spesso non affrontato è la ‘energy 

union’ e in particolare la parte che 

riguarda l’integrazione tra le infra-

strutture di approvvigionamento di 

gas naturale. basti pensare alle di-

namiche e polemiche su Nord 

Stream 2 …o la metanizzazione dei 

Balcani… L’Ue non riesce a muo-

versi in maniera coordinata sulle 

grandi strategie di sviluppo perché 

ogni Stato privilegia i propri interessi 

particolari e le sue esigenze interne 

e la Commissione europea non è 

ancora un vero governo europeo.  

Credo che la sfida dell’integrazione 

europea passi anche dall’integrazio-

ne di un energy union con un ruolo 

dell’approvvigionamento di gas na-

turale coordinato e sinergico. Dob-

biamo mandare a Strasburgo, e 

chiedere su questo il loro impegno 

quotidiano, persone che siano in 

grado di affrontare questi temi, per-

ché sono vitali per la sopravvivenza 

dell’Europa e dei Paesi membri, far i 

quali, vorrei ricordarlo c’è anche 

l’Italia. 

(Continua da pagina 7) 
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R 
avenna sempre più capi-

tale italiana dell’energia. 

Non solo per le compe-

tenze che il capoluogo 

romagnolo vanta tradizionalmente in 

questo settore, ma anche per il ruo-

lo sempre più centrale che la città 

guidata da Michele de Pascale ha 

assunto nelle ultime settimane a 

livello di contributo al dibattito nazio-

nale sul tema e di sfida alle politiche 

del governo che con il decreto sem-

plificazioni ha bloccato, almeno per 

18 mesi, l’attività di ricerca di idro-

carburi. Una funzione di guida che 

Ravenna ha confermato anche ieri 

nel corso dell’iniziativa della Uiltec 

di Paolo Pirani, organizzata anche 

con la collaborazione dell’Istituto per 

la competitività 

Nel corso del dibattito si è però an-

che parlato di questioni più tecni-

che, in particolare di decarbonizza-

zione, economia circolare e digitaliz-

zazione. Temi che Formiche.net ha 

affrontato a margine dell’iniziativa in 

questa conversazione con il presi-

dente di Confindustria Energia e 

manager dell'Eni Giuseppe Ricci. 

 

Ingegner Ricci, innanzitutto come si 

gestisce la transizione energetica? 

Diciamo subito che si tratta di un 

tema destinato a durare ancora mol-

to a lungo: togliamoci dalla mente 

l’idea che possa avvenire dall’oggi 

al domani. La cosa più importante è 

fare un’adeguata pianificazione e 

non affrontarla in maniera ideologi-

ca, bensì con un approccio concreto 

e inclusivo che tenga conto di tutte 

le filiere e le fonti energetiche. 

 

In questo senso come si sta muo-

vendo il nostro Paese? 

 

Abbiamo già in discussione il piano 

nazionale integrato Energia e Clima 

che è stato proposto in bozza alla 

fine del 2018 e che in gran parte 

ripercorre quelle che erano 

le previsioni della Sen, la Strategia 

energetica nazionale. Anzi, perse-

gue obiettivi più ambiziosi per rag-

giungere i quali, però, è ora neces-

sario discutere in modo approfondi-

to per capire come procedere. Dob-

biamo cercare soluzioni che con-

sentano di raggiungere questi risul-

tati al minor costo possibile. Questo 

è il driver che deve guidare tutte le 

policy che accompagneranno la rea-

lizzazione del piano. 

 

Che tipo di soluzioni immagina da 

questo punto di vista? 

 

Penso a un mix che tenga conto di 

una circostanza ineludibile: quella 

per cui i combustibili fossili rappre-

senteranno una fonte importante 

dell’approvvigionamento energetico 

anche al 2030 e poi oltre. Per que-

sta ragioni vanno fatti gli investi-

menti necessari ad assicurarne la 

disponibilità, la sicurezza, la produ-

zione, la distribuzione e la messa a 

disposizione del cittadino e delle 

Intervista a Giuseppe Ricci Manager ENI e Presidente di Confindustria energia 

a cura di Andrea Picardi 
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imprese. Così come vanno svilup-

pate le rinnovabili grazie a tecnolo-

gie che siano le più mature possibili 

in modo da avere fonti efficaci ed 

efficienti in grado di garantire la mi-

gliore capacità di produrre energia. 

 

Da questo punto di vista quali inve-

stimenti servono? 

 

Nelle infrastrutture, nelle reti di di-

stribuzione e nella capacità di dare 

continuità al servizio. E’ ovvio che il 

gas rappresenta l’idrocarburo ideale 

per accompagnare la crescita delle 

rinnovabili: ha un minor contenuto di 

carbonio e consente la produzione 

di energia elettrica attraverso cen-

trali modulabili molto velocemen-

te che riescono a compensare im-

mediatamente la venuta meno della 

fonte rinnovabile. La quale, oltre a 

essere interrompibile, non è pro-

grammabile, nel senso che il sole 

può andar via perché si annuvola il 

cielo e il vento può cessare da un 

momento all’altro. C’è bisogno di 

una fonte alternativa alla rinnovabile 

che sia capace di sopperire in tempi 

rapidissimi alla variazione di produ-

zione della rinnovabile stessa. E 

poi, ovviamente, come previsto nel 

piano integrato Energia e Clima, 

bisogna assicurare che tutti questi 

interventi infrastrutturali ci permetta-

no effettivamente di abbandonare la 

fonte a più alta intensità di carbonio, 

il carbone. 

 

Questa è un’epoca segnata da una 

forte ideologia quando si parla di 

temi come infrastrutture o, appunto, 

energia. Come se ne esce a suo 

avviso? 

 

L’approccio ideologico va combattu-

to spiegandone i punti deboli. Fac-

ciamo l’esempio dell’ecobonus per 

le auto elettriche che riguarderà un 

numero ridotto di veicoli, poche mi-

gliaia, a fronte dei 38 milioni che ci 

sono in Italia Diecimila macchine in 

più o in meno, evidentemente, non 

fanno la differenza dal punto di vista 

ambientale. Il problema principale 

nel trasporto non è certo passare 

all’elettrico piuttosto che al gas, 

bensì svecchiare il parco auto. 

 

Insomma, meno ideologia e più 

pragmatismo? 

 

Esattamente, e quando lo diciamo 

intendiamo anche affermare che 

bisogna difendere la filiera italiana. 

L’esempio tipico è la conversione 

dei biocarburanti: Eni ha convertito 

una raffineria tradizionale che dove-

va chiudere in una bioraffineria svi-

luppando una tecnologia italiana e 

convertendo un sito italiano. Addirit-

tura, questa bioraffineria adesso 

viene alimentata con gli olii di frittura 

prodotti nel nostro Paese. Un esem-

pio di economia circolare con una 

filiera italiana. Va stimolato questo 

approccio. 

 

Riuscirà a prevalere la condivisione 

in merito al progetto che ha appena 

tracciato? 

 

Questa è la direzione verso cui si 

deve andare secondo noi. Senza 

escludere nessuno: ci vorrà anche 

la mobilità elettrica, in particolare in 

alcuni centri cittadini e con mezzi 

piccoli e batterie leggere. E dall’altro 

lato il gas, il biogas, il gas compres-

so e liquefatto. Ci sono diverse solu-

zioni. E sfruttando anche il tema 

dell’economia circolare: quindi valo-

rizzare i rifiuti e gli scarti per genera-

re prodotti energetici commercializ-

zabili e avviare una nuova filiera di 

upstream dai rifiuti, oltre che da 

sfruttamento delle risorse sotterra-

nee. 

(Continua da pagina 9) 
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I 
l 1° marzo scorso si è svolto a 

Ravenna, organizzato dalla 

UILTEC, un interessante con-

vegno – confronto sulla gestio-

ne della transizione energetica in 

Italia. L’argomento è di estrema at-

tualità alla vigilia del 2020, anno nel 

quale verranno definiti gli impegni 

delle diverse nazioni per rispondere 

alle decisioni prese in sede di COP 

21 a Parigi. Vieppiù proprio in questi 

giorni il Presidente Mattarella ha 

rivolto un esplicito richiamo sulla 

necessità di intervenire con azioni 

efficaci per la mitigazione dei cam-

biamenti climatici. Questa rubrica 

mensile tante e tante volte è interve-

nuta sul tema, cercando, in modo 

talvolta anche critico, di richiamare 

l’attenzione sulla necessità di inter-

venti mirati e coerenti con le condi-

zioni sociali ed economiche del no-

stro Paese, e soprattutto in questi 

ultimi anni si è riscontrata l’assenza 

dei Governi. Purtuttavia, è bene ri-

cordare che l’Italia è stato e rimane 

uno dei Paesi che di più, in relazio-

ne alle proprie emissioni pro- capite 

di CO2, ha attivato azioni per la ri-

duzione dei gas serra. Ed il settore 

elettrico è stato quello che maggior-

mente ha partecipato a tali interven-

ti. 

I qualificati relatori nel convegno di 

Ravenna hanno tutti indicato, in ma-

niera inequivocabile, la necessità 

che il Governo individui, con deci-

sioni coerenti e condivise con tutti 

gli attori in gioco, il percorso miglio-

re per il nostro Paese.  Se è vero 

che il PNIEC (piano nazionale inte-

grato energia clima) trasmesso alla 

Commissione Europea nei primi 

giorni di gennaio è stato redatto in 

continuità con le politiche ambientali 

dei precedenti Governi, è anche 

vero che sia nel PEN 2017 che nel 

PNIEC si rilevano incertezze e 

contraddizioni molto significa-

tive e preoccupanti. 

È positiva quindi la proposta 

del segretario Paolo Pirani di 

mobilitarsi e diventare, come 

Sindacato, attori proattivi in 

uno scenario dove il Governo 

sembra sottovalutare l’impor-

tanza vitale delle scelte in 

campo energetico. 

Significativi sono stati alcuni 

passaggi dell’intervento 

dell’ex Ministro dell’Ambiente 

Clini che, fin dalla fine degli 

anni ‘80 nelle diverse vesti 

istituzionali che ha ricoperto, 

ha cercato di indirizzare l’Italia 

verso politiche energetico – 

ambientali efficaci e compati-

bili con la nostra struttura in-

dustriale e condizione socio – eco-

nomica. Clini rammenta che ”La 

transizione passa necessariamente 

attraverso la progressiva sostituzio-

ne dei combustibili fossili ad alta 

intensità di carbonio (carbone e olio) 

con il gas naturale e la crescita con-
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testuale delle fonti rinnovabili, asso-

ciate all’aumento dell’efficienza 

energetica in tutti i settori. E in que-

sto contesto assume rilievo la pro-

gressiva penetrazione elettrica negli 

usi finali dell’energia (dai trasporti al 

riscaldamento/raffrescamento degli 

edifici). La transizione energetica è 

dunque un processo complesso nel 

medio e lungo periodo, che richiede 

una visione integrata delle politiche 

e delle tecnologie, con la definizione 

di steps progressivi che dovrebbero 

essere “neutrali” e stabili rispetto 

alla variabilità di breve periodo delle 

campagne elettorali e maggioranze 

politiche: è evidentemente insensa-

to programmare e avviare progetti e 

investimenti di lungo periodo se non 

si ha la garanzia della sicurezza del 

percorso. E nel medio periodo di 

questo percorso, ovvero nei prossi-

mi 20-25 anni, è in particolare stra-

tegica una politica integrata dello 

sviluppo delle fonti rinnovabili con 

l’aumento del 

gas naturale 

nel mix ener-

getico. Il gas 

naturale deve 

essere consi-

derato non 

solo il combu-

stibile di transi-

zione a basse 

emissioni ma 

anche e so-

prattutto il back

-up delle fonti 

rinnovabili discontinue per garantire 

la continuità della sicurezza e dell’e-

rogazione dei servizi energetici. Chi 

oggi continua a contrapporre il gas 

naturale alle fonti rinnovabili, o non 

ha capito oppure gioca a favore del-

le fonti fossili più inquinanti” 

Il messaggio in poche parole è che 

se il phase-out dal carbone è 

fissato al 2025, esso sarà 

possibile, solo se verranno 

realizzate adesso le infra-

strutture necessarie per so-

stituire il carbone con il gas 

(nuove centrali a ciclo combi-

nato a gas ad alto rendimen-

to da realizzare nei siti già 

sede di centrali termoelettri-

che e completamento di ga-

sdotti internazionali e nazio-

nali per la sicurezza degli ap-

provvigionamenti e la riduzione dei 

prezzi del gas e quindi dell’elettrici-

tà). Stabilità costi e sicurezza con il 

gas che con la decisione del Gover-

no di uno stop alle trivellazioni in 

Adriatico vengono vanificati, e co-

munque ci portano ad una maggiore 

dipendenza dall’estero per gli ap-

provvigionamenti.  

La transizione dovrà toccare anche 

e fortemente il settore trasporti e 

mobilità. Su questo versante gli in-

terventi incentivanti del Governo 

mirati solo sull’auto elettrica (per 

pochi ricchi) stanno creando effetti 

disastrosi.  Sotto il profilo ambienta-

le la penalizzazione delle nuove 

auto (a bassa emissione) provoche-

rà un invecchiamento del parco cir-

colante con un incremento delle 

emissioni inquinanti ed una riduzio-

ne della sicurezza. In questo caso 

non è stato applicato probabilmente 

il criterio, tanto caro a qualcuno de-

gli attuali governanti, di valutazione 

costi – benefici. La contrazione degli 

acquisti di nuove auto è così forte 

che già gli effetti negativi sull’occu-

pazione in Italia sono evidentissimi. 

Peraltro nessuna fabbrica italiana 

produce auto elettriche. A meno che 

nella teoria economica della decre-

scita felice non si preveda che la 

soluzione migliore per la mobilità sia 

l’appiedamento con la fine dell’era 

dell’automobile. Se il Governo aves-

se voluto dare un segnale collegato 

alla transizione avrebbe accompa-

gnato gli incentivi all’auto elettrica 

anche con incentivi a motori a com-

bustione alimentati a gas (metano, 

gpl, gnl). Non averlo fatto è forse in 

linea con la politica no-triv. 

Dobbiamo quindi portare avanti con 

impegno l’appello e la proposta del 

Segretario Pirani in chiusura del 

Convegno di Ravenna. 

(Continua da pagina 12) 
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I 
l Centro Studi Confindustria ha 

da poco pubblicato sul suo or-

gano di stampa, il Sole-24 Ore, 

un articolo molto interessante 

sulla misura della produttività nell’in-

dustria manifatturiera (“Quello che 

le statistiche sulla produttività non 

dicono”, di Andrea Montanino, Livio 

Romano e Fabrizio Traù, 12 marzo 

2019). E ha quindi reso disponibile 

l’esercizio statistico alla base dei 

risultati esposti dall’articolo 

(“L’industria italiana e la produttività. 

Cosa significa essere competitivi”, 

di Livio Romano e Fabrizio Traù, 

Nota dal CSC n. 04/19, 14 marzo 

2019). Cosa dicono i dati? Che la 

misura ufficiale del valore aggiunto 

e della produttività della mani-

fattura italiana in volume 

(volumi prodotti e volumi per 

unità di lavoro) non rende giu-

stizia allo sforzo intrapreso da 

ormai lungo tempo dalle im-

prese manifatturiere italiane 

(e, aggiungiamo noi, dal lavo-

ro da esse impiegato) per ri-

posizionarsi su segmenti o 

nicchie di qualità sempre 

maggiore, a valore aggiunto 

unitario crescente (il cosiddet-

to top di gamma). Per dimo-

strare questa tesi, gli autori 

portano l’evidenza di grafici basati 

su dati Eurostat (qui riprodotti), che 

confrontano a livello internazionale 

(Italia, Francia, Germania ed Euro-

zona) la dinamica del valore aggiun-

to e della produttività della manifat-

 di Leonello Tronti 
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tura nel periodo 2000-2017.  

Il netto miglioramento della posizio-

ne dell’Italia appare evidente se, al 

posto delle tradizionali misure di 

volume, ovvero “a prezzi costanti”, 

si utilizzano misure di valore, ovvero 

“a prezzi correnti”. In questo secon-

do caso emerge che il valore ag-

giunto manifatturiero dell’Italia pre-

senta dal 2015 una dinamica miglio-

re della Francia (anche se sempre 

più distaccata dalla Germania): un 

risultato che la misura in volume (“a 

prezzi costanti”) non presenta affat-

to. E, analogamente, la dinamica 

della produttività del lavoro in valore 

(“a prezzi correnti”) si dimostra ap-

paiata a quella francese e poco di-

stante da quella tedesca, mentre 

quella della produttività in volume 

(“a prezzi costanti”) segna un ritardo 

significativo e crescente nei con-

fronti tanto della Germania, quanto 

dell’Eurozona e della Francia. 

La differenza tra le due valutazioni, 

notano giustamente gli autori, è da 

attribuire alle diverse metodologie di 

calcolo del valore aggiunto a prezzi 

costanti – metodologie che tengono 

conto in modo più o meno approfon-

dito dei miglioramenti di qualità, che 

incidono sui valori unitari di prodotti 

e servizi, e quindi ne aumentano il 

valore aggiunto anche a parità di 

unità vendute. Dei vari criteri di cor-

rezione proposti dall’OCSE (e con-

sentiti ai paesi UE da Eurostat), l’I-

talia ne impiega uno (il concatena-

mento annuale), la Francia due, la 

Germania cinque e la media dell’Eu-

rozona si realizza per sommatoria di 

questi indicatori calcolati in modo 

differente. Dunque, concludono gli 

autori, “poiché le metodologie impie-

gate per misurare le variazioni della 

qualità (e dunque dei prezzi) non 

sono le stesse tra i paesi (…) le sta-

tistiche a prezzi costanti che ne de-

rivano, semplicemente, non sono 

comparabili tra loro”. 

Ecco una buona notizia per l’Italia: 

le nostre imprese manifatturiere so-

no messe meglio di quanto normal-

mente ritenuto. E, possiamo aggiun-

gere, la riprova di questo risultato la 

dà anche il buon andamento del 

commercio estero, che dal 2013 

inanella avanzi di tutto rispetto no-

nostante il continuo aumento di 

prezzo delle esportazioni, dimo-

strando che il mercato internaziona-

le apprezza i prodotti italiani anche 

se essi crescono di prezzo. Tuttavia 

c’è qualcosa che Confindustria non 

dice, ed è che questi buoni risultati, 

certo frutto non solo degli sforzi del-

le imprese ma anche delle capacità 

e dell’impegno dei lavoratori, non 

possono non aver effetto anche sul-

le loro condizioni salariali, sul pre-

mio per il loro lavoro. 

Questa semplice conseguenza è 

bene evidenziata dai grafici dell’evo-

luzione della produttività del lavoro 

e del costo del lavoro per unità di 

prodotto della manifattura tra il 2000 

e il 2018, con entrambi gli indicatori 

calcolati sia in valore (a prezzi cor-

renti), sia in volume (a prezzi co-

stanti). I grafici evidenziano che, 

dopo la caduta del 2009, la produtti-

vità in valore è cresciuta molto più di 

quella in volume (25 punti percen-

tuali in più). Di conseguenza, il co-

sto del lavoro per unità di prodotto, 

che in volume a fine periodo risulta 

cresciuto del 27% rispetto al 2000, 

in valore è invece cresciuto soltanto 

del 5,6% e presenta nel 2018 lo 

stesso valore che aveva nel 2006 – 

altro che inflazione da costi!       
Di questi risultati, di una produttività 

del lavoro significativamente cre-

scente e, di conseguenza, di un co-

sto del lavoro per unità di prodotto 

in netta riduzione dal 2013 le impre-

se non possono più evitare di tenere 

debito conto, soprattutto nell’attuale 

fase del ciclo economico internazio-

nale, in cui le incertezza nei mercati 

all’esportazione richiedono politiche 

salariali coraggiose per combattere 

la recessione con un netto rafforza-

mento del mercato interno realizza-

to attraverso un impulso ai salari, ai 

consumi e agli investimenti.   

(Continua da pagina 14) 

Produttività del lavoro e costo del lavoro per unità di prodotto nella manifattura italiana                                     
(Indici in base 2000=100 e differenze tra gli indici in punti percentuali) 

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Conti nazionali 
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M 
i occupo di 

“Procurement” in Tec-

nimont e sono delegata 

Rsu in Uiltec. Sono 

cresciuta in una azienda che per 

quasi quindici anni mi ha fatto senti-

re sempre un passo indietro. Tutto 

quello che facevo non era mai suffi-

ciente per essere considerata all'al-

tezza dei miei colleghi, seppur pun-

teggi e schede valutative mi vede-

vano nei primi posti. Non nascondo 

che anno dopo anno la mia battaglia 

era sempre più ardua. Mettersi in 

gioco o in discussione, in una azien-

da che di per sé ha una forza lavora 

maschile superiore al 60 per cento, 

era all'ordine del giorno. Sono così 

arrivate ben due gravidanze che 

dalla “pole position” in cui mi trova-

vo mi hanno fatto scalare di posizio-

ne!! Ma guadagnare due punti: es-

sere Mamma e Donna. Dopo anni 

ero moralmente distrutta. La Uiltec 

si è interessata a me per prima co-

me lavoratore, non inquadrato ade-

guatamente rispetto alla mansione 

svolta e successivamente come 

Persona, permettendomi come tes-

serata di inserirmi nel coordinamen-

to delle pari opportunità Uiltec della 

Regione Lombardia. Nel 2017 pren-

devo la nomina per la prima volta in 

Saipem. L'opportunità di lottare in 

prima persona è quello che mi ave-

va permesso di dare risposte con-

crete alle domande sulla mia condi-

zione. Qualche mese dopo veniva 

fuori la lotta del gap salariale tra 

uomini e donne con tanto di petizio-

ne nazionale.  

Qualcosa si stava muovendo, anco-

ra poco, ma il tanto che bastava per 

capire che non ero io il problema e 

che non ero sola. Studi, interventi, 

incontri in sindacato mi davano la 

possibilità di leggere le percentuali 

di tutte le donne sottopagate rispet-

to ai propri colleghi uomini di pari 

mansione, probabilmente per cultu-

ra o solo semplicemente per man-

canza di interesse sulla questione. 

L'azienda in questo ha cominciato a 

darmi spazi e incontri con molte col-

leghe e colleghi colpiti da quella che 

si chiama “pari opportunità di gene-

re”. Ho affrontato così il mio primo 

caso di mobbing aziendale che sarà 

seguito poi nell’immediato da uno di 

“stalking”. Difficile, impegnativo ma 

vittorioso. In Uiltec le porte sono 

sempre state aperte e con l'aiuto di 

tutti abbiamo integrato la Rsu con 

questo ruolo. La situazione mi suo-

na famigliare visto che negli anni ’70 

mio padre era impegnato anche lui 

in Uil per i metalmeccanici e suc-

cessivamente, negli anni ’80 in Uil 

Scuola, ero per lui motivo di orgo-

glio. Un anno dopo mi trovavo a 

dover prendere una decisione im-

portante, che mi avrebbe rimesso in 

gioco più di prima. 2018 cambio 

azienda entro in Tecnimont. La mia 

opportunità era quella di poter en-

trare a far parte del top a livello 

CCNL chimico farmaceutico, l'azien-

da 4.0, il primo luogo di lavoro che 

di Annamaria D’Ambrosio 

Maurizio Don 
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parlava del lavoro non di 'luogo' ma 

di opportunità pari per tutti i merite-

voli. La prima azienda che aveva 

messo in pratica nella negoziazione 

di secondo livello, sicuramente uno 

degli strumenti più forti: “SMART 

WORKING” pari a quattro giorni 

cinque! Incredibile, era la mia pari 

opportunità! L'occasione migliore 

per poter conciliare vita privata, nel 

mio caso di mamma, moglie e don-

na, con il lavoro misurato sulla per-

formance e non più sulla presenza. 

Arrivata in azienda e dopo solo cin-

que mesi ero “smart worker”.... Non 

ci credevo! Per la prima volta si par-

lava davvero e concretamente di 

pari livello, di occasione rese uguale 

per tutti; avevo la mia occasione 

finalmente di poter accompagnare 

per la prima volta i miei figli a scuo-

la! Il CCNL alle porte con il rinnovo 

ma soprattutto con la possibilità di 

provare concretamente la svolta 

societaria nei confronti di una cultu-

ra che in prima battuta ci vede 

mamme o lavoratrici. L’accordo si-

glato dalle parti metteva in risalto la 

fiducia nei confronti dei propri dipen-

denti valutati su obiettivi e perfor-

mance, pianificati in maniera tale da 

permettere al dipendente di gestire 

in piena autonomia la vita privata 

con il lavoro senza dover necessa-

riamente sacrificare una delle due. 

Per una Donna è il trampolino di 

lancio, lo strumento ideale. Io in 

questo mi sono sentita riconosciuta 

nei miei ruoli e 

devo molto 

anche a mio 

marito che mi 

permette di 

avere una pari-

tà all’interno 

del ruolo geni-

toriale. È gra-

zie al suo non 

mettersi in 

competizione a 

casa e sul la-

voro con me 

che ci ha resi 

“equilibrati”, 

pari e merite-

voli sullo stes-

so livello, da 

permetterci di 

viverci i nostri 

due figli di tre e 

nove anni con 

la serenità di 

non dover ab-

bandonare i 

nostri sogni. Gli aspetti positivi 

dell'accordo che hanno permesso di 

essere uno strumento utile per dimi-

nuire il “Gap” sono dati da una serie 

di azioni quali corsi di formazione 

mirati soprattutto al middle manage-

ment, alla gestione del tempo, alla 

pianificazione e al supporto informa-

tico e tecnologico. Alla nuova visio-

ne di tempo/lavoro/posto che ormai 

ci vuole cambiati in una società 

nell'era del 4.0. Avere dei riferimenti 

per noi donne soprattutto, facilmen-

te fraintendibili, come rappresentanti 

dei lavoratori, difronte a situazioni 

lavorative che a volte toccano il per-

sonale, permette ad ognuno di vive-

re il lavoro al meglio. Questo è il 

nostro ruolo; questa è la mia rappre-

sentanza sindacale che in un caso 

fortuito ha visto l’elezione in UIL 

scuola Brescia anche di mio fratello 

che mi vedeva proattiva verso un 

sindacato del cambiamento, se-

guendomi e lottando fianco a fianco. 

Si ha poco per poter fare azioni ed 

interventi come Rsu, se non nulla e 

su questo tema bisogna lavorare 

tutti insieme per poter sostenere e 

supportare soprattutto le donne. 

Tutti lavorano meglio se lavorano 

bene, dove per “bene” si intende la 

possibilità di essere proattivi e posi-

tivi in un paese che forza il cambia-

mento continuo nel tempo, in una 

cultura dove “la diversità di genere è 

un bene che va tutelato”. 

(Continua da pagina 16) 
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P 
er la UILTEC il tema della 

Sicurezza e della Salute 

sul lavoro rimane una 

priorità fondamentale. 

Il nostro impegno per migliorare la 

cultura della Prevenzione nel nostro 

paese in tutti i luoghi di lavoro deve 

essere massimo e continuo. 

Uno degli obiettivi prioritari per il 

miglioramento della Prevenzione, è 

quello del rafforzamento del ruolo 

dei RLS in tutte le aziende di nostra 

pertinenza.  

Il Rappresentante dei Lavoratori per 

la Sicurezza svolge un ruolo deter-

minante nelle dinamiche di preven-

zione a livello aziendale, per la sua 

azione di collegamento tra i Lavora-

tori ed i Soggetti della Prevenzione 

aziendali. 

Il rafforzamento del Ruolo parte si-

curamente da una adeguata Forma-

zione per i RLS stessi. 

Quindi diventa fondamentale per la 

UILTEC un’azione di Formazione 

mirata in particolare per i RLS e per 

tutti i nostri Quadri Sindacali, in te-

ma di Prevenzione e Salute e Sicu-

rezza nei luoghi di lavoro.  

Sulla base di questi obiettivi conti-

nua lo sviluppo del “Progetto Salute 

Sicurezza Ambiente” della UILTEC 

Nazionale. 

Gli obiettivi principali del Progetto 

UILTEC SSA sono: l’aggiornamento 

della Banca Dati RLS UILTEC con 

la creazione del Coordinamento 

Nazionale SSA UILTEC; la realizza-

zione di nuovi ed adeguati strumenti 

di lavoro per RLS, la “Cassetta degli 

Attrezzi UILTEC"; un’azione formati-

va aggiuntiva a tappeto su tutto il 

territorio nazionale per i nostri RLS 

(RLSA/RLSSA/RLST) e Dirigenti 

Sindacali. 

Sulla base degli obiettivi sopracitati, 

come prima cosa è stata aggiornata 

la Banca Dati RLS UILTEC. 

Ad oggi abbiamo raccolto i riferi-

menti di oltre 800 RLS UILTEC, un 

numero decisamente importante di 

Rappresentanti, i quali hanno l’o-

biettivo di migliorare continuamente 

le condizioni di lavoro nelle imprese 

dei settori di nostra competenza. Un 

obiettivo che si persegue anche con 

una azione formativa continua da 

parte della Categoria e con la realiz-

zazione di strumenti utili per affron-

tare al meglio questo ruolo.  

di Marco Lupi 

Fonte: web 

Fonte: web 
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L 
a Federazione Europea di 

riferimento dei due sinda-

cati dell’industria, la Uiltec 

e la Uilm, è IndustriAll Eu-

ropean Union che rappresenta sette 

milioni di uomini e donne riuniti in 

180 sigle sindacali in 38 paesi euro-

pei affiliati. È stata creata nel 2012 

nel Congresso di Copenaghen ed è 

il risultato della cooperazione tra il 

sindacato europeo nel settore me-

talmeccanico e quello chimico e 

dell’energia, del settore tessile e 

della pelletteria. La Federazione 

Europea durante il Congresso del 

2016 a Madrid si è molto ridimensio-

nata nella sua struttura e come se-

greteria che come gruppi di lavoro. 

Attualmente ci sono 4 Comitati Poli-

tici che sono il fulcro delle attività 

europee: Contrattazione Collettiva e 

Politica sociale, Politica industriale, 

Politica Aziendale e il Dialogo So-

ciale tra i 12 settori riguardanti l’in-

dustria italiana ed europea. 

Il Comitato sulla Contrattazione ha 

in questi ultimi anni lavorato in una 

maniera molto proficua e la Confe-

renza di Bratislava dello scorso Di-

cembre 2018 ha rimesso al centro 

le priorità dell’azione sindacale sulla 

contrattazione, come orario, salario 

e digitalizzazione.  Si sta finalmente 

riconoscendo la differenza dei mer-

cati nel mondo del lavoro in tutta 

Europa e non serve presentare pro-

poste di armonizzazione che porte-

rebbero ad indebolire la contratta-

zione ma al contrario affrontare con 

più forza le questioni sociali svilup-

pando l’ambiente di lavoro anche 

notando il crescente aspetto psico-

sociale nei sindacati di quei Paesi 

debolmente sindacalizzati. Ed è 

quello che la Federazione europea 

dell’Industria sta facendo, la sua 

priorità, cioè rafforzare il potere sin-

dacale nei paesi meno forti. 

Secondo noi, la Uiltec, è anche ne-

cessario lavorare insieme al Comi-

tato Orizzontale “Pari Opportunità” 

pensando anche ad una presenza 

permanente alle riunioni sulla Con-

trattazione collettiva per rimettere al 

centro le questioni legate al tema 

dell’uguaglianza delle donne e il 

tema dei migranti. Sul Comitato del-

la Politica Industriale, dopo il perio-

do nero di recessione economica e 

la lieve ripresa, i rischi di una nuova 

recessione sono senza dubbio più 

deboli ma dobbiamo considerarli e 

riflettere sul rischio di guerre com-

merciali o sulla situazione inglese 

con la Brexit, nonostante i sindacati 

europei siano schierati con forza 

contro questo rischio, ma ricordarci 

sempre che non c’è nessun futuro 

senza industria. IndustriAll Europa 

collega questo suo ruolo stretta-

mente alla possibilità di tenere testa 

alle grandi sfide sociali di oggi e di 

domani, dal cambiamento climatico 

alla scarsità di materie prime, dalla 

digitalizzazione alla mobilità, dall’in-

vecchiamento della popolazione 

all’assistenza sanitaria. Insomma un 

NO deciso alla deindustrializzazione 

con l’obiettivo di riportare la quota 

dell’industria europea al 20% del 

PIL. Una politica industriale più coe-

rente, che tenga conto delle diffe-

renti realtà in Europa sui temi dell’i-

struzione, dell’innovazione e delle 

prospettive sociali. Sulle politiche 

aziendali i coordinamenti sindacali 

sono stati sempre tempestivi e fatti-

vi, ma non possono risolversi alle 

situazioni di crisi e non si può avere 

il solo confronto politico-sindacale 

dentro i Comitati Aziendali Europei. 

Bisognerebbe creare momenti pe-

riodici di confronto sindacale su al-

cuni grandi gruppi europei per pren-

dere anche una visione più ampia 

su cosa accade nei settori partendo 

da esperienze concrete. 

Non solo, ma nel coordinamento 

sindacale è importante creare una 

sinergia con la presenza del sinda-

cato Mondiale IndustriAll Global per-

ché sempre più sono i casi in cui 

sono presenti coordinamenti anche 

mondiali. Il sindacato mondiale rap-

presenta 50 milioni di lavoratori in 

di Patrizia Pitronaci 
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140 Paesi. Il sindacato europeo ha 

un ruolo importantissimo durante la 

campagna elettorale del Parlamento 

Europeo: le prossime elezioni euro-

pee saranno fondamentali per il fu-

turo dell’Europa. La crisi finanziaria, 

le politiche di deregolamentazione 

autolesionista, il terrorismo, la 

Brexit, la crisi dei rifugiati e l’esclu-

sione sociale hanno contribuito a 

sollevare sentimenti di populismo, di 

xenofobia e di nazionalismo. Di con-

seguenza molti lavoratori hanno 

perso la fiducia nel progetto euro-

peo, mentre noi pensiamo che il 

progetto europeo sia ancora una 

volta un motore per il progresso so-

ciale, per costruire un mercato co-

mune basato sulla cooperazione e 

sulla solidarietà e sull’equità per 

rendere l’Europa un luogo ideale in 

cui vivere, per tutti i cittadini, nessu-

no escluso. L’Europa vive una pro-

fonda crisi industriale perché non vi 

è una giusta politica industriale e 

perché i cittadini e lavoratori europei 

devono pagare lo scotto del collas-

so di un sistema finanziario che fun-

ziona in un contesto caratterizzato 

dall’assenza di regole.  

Ecco perché insistiamo su una effi-

cace Politica industriale in grado di 

reindustrializzare la nostra econo-

mia attraverso massivi investimenti 

nell’economia, che siano in grado di 

creare lavoro e reddito per i lavora-

tori ma soprattutto condi-

zioni di lavoro decenti. Do-

vremmo puntare alla crea-

zione di una Europa Socia-

le e non come ora, dove i 

lavoratori europei sono 

posti in competizione gli 

uni con gli altri e sentiamo 

tutti il bisogno di una giusti-

zia sociale che non c’è, 

tenendo presente delle 

differenze nelle realtà del 

mercato del lavoro e il pos-

sibile impatto sui sistemi 

nazionali dei diversi tipi di 

contrattazione collettiva. 

Le votazioni di maggio 

quindi avranno un impatto 

importantissimo sullo sce-

nario industriale europeo ed 

internazionale e i leader politici eletti 

dovranno essere in grado di coinvol-

gere maggiormente le parti sociali 

per uscire definitivamente dalla crisi 

attuando le proposte concordate 

con il sindacato industriale europeo 

e con la Confederazione ETUC. 

Non esistono alternative! 

Una ultima considerazione vorrei 

farla sui giovani che vengono men-

zionati ogni giorno sulle pagine dei 

giornali. 

I giovani europei nell’era della crisi. I 

ragazzi sono consapevoli che non 

potranno avere il tenore di vita dei 

loro genitori, eppure sono ottimisti e 

pieni di idee, sono una generazione 

che deve e vuole trovare una nuova 

via.  

I giovani euro-

pei vivono in 

un mondo pre-

valentemente 

di adulti. L’Eu-

ropa sta diven-

tando il conti-

nente dei ca-

pelli grigi. Qui 

si trovano 23 

delle 25 Na-

zioni più 

“vecchie” del 

mondo. I gio-

vani che ora 

lavorano, pos-

sibilità niente affatto scontata, pur 

versando i contributi rischiano di 

avere, domani, una pensione da 

miseria. I precari rischiano la pover-

tà da anziani. Ma senza pensare al 

futuro nemmeno oggi l’Italia sta tan-

to bene, perché i nostri salari sono 

decisamente più bassi rispetto alla 

media dei paesi sviluppati.  

Redditi bassi, quindi, e pensioni in-

certe: siamo un Paese che versa 

molti contributi (33 per cento del 

reddito lordo contro una media Oc-

se del 19,6). Secondo un Rapporto 

dell’Ocse , che è l’Organizzazione 

Internazionale che aiuta i Governi a 

far fronte alle sfide economiche, 

sociali e ambientali poste da un’eco-

nomia mondializzata e che raggrup-

pa attualmente 30 Paesi industrializ-

zati e svolge un ruolo guida nella 

promozione del buon Governo 

“good governance” nei settori pub-

blici e privati , l’innalzamento dell’e-

tà pensionabile garantisce la soste-

nibilità finanziaria, ma il suo metodo 

di calcolo strettamente legato alla 

quantità di contributi versati risulta 

molto svantaggioso per chi, come 

molti giovani oggi, si trova a vivere 

“carriere intermittenti, lavori precari 

e mal retribuiti”. 

Il nostro ruolo è quello di aiutarli, è 

vero, anche se quelli delle nuove 

generazioni non vorrebbero questo; 

anzi, proprio loro, pensano di saper 

fare tutto. Chi scrive ritiene che la 

formazione serva a coinvolgere 

maggiormente i ragazzi nella vita 

sindacale. 

(Continua da pagina 19) 
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E 
rano passate da poco le 

20,30 quando, a Bologna, 

il 19 marzo del 2002, una 

manciata di proietti-

li sparati dalle ultime Brigate Rosse 

colpiva il professor Marco Biagi che 

stava rientrando in bicicletta a casa 

sua. Finiva così prematuramente la 

vita e tutto quello straordinario im-

pegno di studio e di ricerca che 

Marco Biagi, docente universitario a 

Modena, aveva dedicato a uno dei 

temi più spinosi per il nostro Paese: 

il lavoro. Voleva, Biagi, un mercato 

del lavoro più moderno, più inclusi-

vo, voleva dare più spazio ai giovani 

e alle donne, e ai gruppi che ne ri-

mangono esclusi. E, soprattutto, 

voleva un mercato europeo: una 

caratteristica fondamentale, anzi il 

filo conduttore principale, dell'opera 

di Marco Biagi è stato, infatti, l'impe-

gno nella comparazione e l'attenzio-

ne interdisciplinare coltivata con 

cultori di esperienze diverse. Biagi è 

stato un pioniere dell'applicazione 

della tecnica del benchmarking, un 

metodo volto alla raccolta scientifica 

delle buone prassi internazionali in 

materia di politiche del lavoro. Un 

giurista che vedeva lontano e che 

aveva capito anzitempo dove avreb-

bero condotto l'internazionalizzazio-

ne dei mercati, la liberalizzazione 

delle frontiere e la globalizzazione. 

E che non aveva mai perso di vista 

che al centro del mercato del lavoro 

c'erano, innanzitutto, le esigenze 

dell'impresa e il valore della perso-

na. A partire dagli anni Novanta, 

Biagi, che è stato docente di diritto 

del lavoro in diverse università italia-

ne, iniziò a collaborare con le istitu-

zioni politiche, prima la Commissio-

ne europea, poi il governo. Fu con-

sulente di diversi esecutivi, a pre-

scindere dal colore politico: collabo-

rò con i ministri del Lavoro Tiziano 

Treu, Antonio Bassolino e Roberto 

Maroni. Nel 2001, mentre con il go-

verno Berlusconi era impegnato a 

elaborare una bozza di riforma del 

mercato del lavoro ('Libro Bianco sul 

mercato del lavoro in Italia. Propo-

ste per una società attiva e per un 

lavoro di qualità), Biagi fu chiamato 

da Romano Prodi a occuparsi del 

futuro delle relazioni industriali, in 

un gruppo di studio istituito dalla 

Commissione europea. Per la sua 

grande esperienza maturata sul 

campo del diritto del lavoro compa-

rato, Biagi era molto conosciuto an-

che in Cina e in Giappone. Nel 1991 

Biagi fondò, presso il Dipartimento 

di Economia aziendale dell'Universi-

tà degli studi di Modena e Reggio 

Emilia, il Centro studi internazionali 

e comparati, inaugurando un model-

lo innovativo di ricerca nel campo 

del lavoro e delle relazioni industria-

li. È presso il Centro che nel 2000 

comincia a stabilizzarsi il suo grup-

po di giovani ricercatori e collabora-

tori, tra cui emerge Michele Tirabo-

schi. Da quell'esperienza e da 

quell'intuizione di Biagi, di un modo 

nuovo di "fare università", nascerà 

nel 2000 anche Adapt, un'associa-

zione senza fini di lucro, che, in col-

laborazione con numerose universi-

tà italiane e straniere, ha promosso 

l'istituzione di una Scuola di alta 

formazione accreditata a livello in-

ternazionale quale centro di eccel-

lenza per la ricerca, lo studio e la 

formazione nell'area delle relazioni 

industriali e di lavoro. Dal 2003 ha 

co-finanziato e promosso 247 borse 

di dottorato e 64 assegni annuali di 

ricerca. Come a Massimo D'Antona, 

anch'egli ucciso dalle Nuove Brigate 

Rosse nel 1999, le idee riformiste 

costarono la vita a Biagi, che fu giu-

stiziato mentre rientrava a casa in 

bicicletta. Nella rivendicazione diffu-

sa dopo l'omicidio, il professore ve-

niva indicato come "ideatore e pro-

motore delle linee e delle formula-

zioni legislative di un progetto di 

rimodellazione della regolazione 

dello sfruttamento del lavoro salaria-

to, e di ridefinizione tanto delle rela-

zioni neocorporative tra esecutivo, 

Confindustria e sindacato confede-
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rale, quanto della funzio-

ne della negoziazione 

neocorporativa in rap-

porto al nuovo modello 

di democrazia rappre-

sentativa". Le associa-

zioni Adapt e Amici di 

Marco Biagi hanno pre-

sentato il 14 marzo, a 

Roma, presso la Sala 

Capitolare del Senato, 

un Rapporto su “La salu-

te della persona nelle 

relazioni di lavoro”, re-

datto attraverso la colla-

borazione con la società 

scientifica di medicina 

del lavoro (Siml)". Così 

l'ex ministro del Lavoro 

Maurizio Sacconi ha ricor-

dato l'amico ucciso dalle Brigate 

Rosse. Lo studio, spiega Sacconi, 

non è sulla "sola salute e sicurezza 

nei luoghi di lavoro" ma è "una pri-

ma disamina delle molte opportunità 

che le relazioni di lavoro offrono per 

la salute delle persone e dei molti 

problemi irrisolti per coloro che, al di 

fuori del servizio sanitario nazionale, 

prestano attività di cura". Lo stesso 

rapporto di lavoro, aggiunge Sacco-

ni, "non può, peraltro, ridursi al mero 

scambio tra prestazione e remune-

razione perché investe un comples-

so di relazioni tra persone". "Il docu-

mento ipotizza in conseguenza che, 

in presenza di malattie oncologiche, 

ingravescenti o croniche, la vita la-

vorativa possa continuare in quanto 

utile allo stesso percorso terapeuti-

co", ha sottolineato. "Vi si conside-

ra, inoltre, la sorveglianza sanitaria, 

che ogni anno riguarda oltre dieci 

milioni di lavoratori, affinché non si 

limiti ai formali adempimenti di legge 

ma costituisca opportunità per raf-

forzare le scelte prevenzionistiche a 

tutto campo, dagli screening agli stili 

di vita. Sono analizzati i contratti 

collettivi di ogni livello che potenzia-

no il diritto del lavoratore a presta-

zioni integrative in materia di sanità 

e di assistenza attraverso fondi de-

dicati", ha spiegato l'ex ministro del 

Lavoro. "E, infine, per quanto riguar-

da i prestatori di cura volontari e 

professionali, si evidenziano soprat-

tutto i profili della formazione e delle 

tutele anche al fine di produrre un 

mercato in cui domanda e offerta si 

incontrino efficientemente. Da 

quell'ormai lontano marzo del 2002 

Marco Biagi viene così persistente-

mente evocato quale fonte inesauri-

bile di soluzioni e di progetti dedicati 

alla vita buona di ciascuna persona, 

di tutte le persone", ha concluso 

Sacconi. Temi di stringente attualità 

perché, ha ricordato Sacconi, Marco 

Biagi pensava al lavoratore innanzi-

tutto "come persona i cui bisogni 

meritano di essere sempre integral-

mente considerati. A partire dalla 

sua condizione di cittadino che deve 

essere tutelato dall'impatto ambien-

tale delle produzioni secondo criteri 

certi e certamente applicati". 

(ADM) 

(Continua da pagina 21) 
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V 
ent’anni fa moriva Lino 

Ravecca 

Giorgio Benvenuto ricor-

da uno dei padri fondatori 

della UIL. Ravecca era nato a La 

Spezia il 5 aprile del 1920, già com-

battente e reduce dai campi di de-

portazione in Germania, già dipen-

dente della Montecatini, è stato Se-

gretario della Commissione Interna 

Centrale del gruppo Montecatini; 

successivamente è stato Segretario 

generale della Federazione Nazio-

nale dei Lavoratori Chimici aderente 

alla UIL. Nel 1969 fu eletto Segreta-

rio Generale della UIL, carica rico-

perta insieme a Ruggero Ravenna e 

Raffaele Vanni; è stato quindi espo-

nente del Comitato esecutivo della 

Confederazione Europea dei Sinda-

cati. Esponente del Consiglio Nazio-

nale dell’Economia e del Lavoro 

(CNEL) e della Direzione del Partito 

Socialista Democratico Italiano. 

Aveva portato nell'Organizzazione 

l'animo genuino e popolare della 

tradizione socialdemocratica italia-

na, mantenendo uno splendido rap-

porto di amicizia e di  stima  con 

Saragat. La UIL gli deve molto. 

Operaio, aveva maturato la sua 

esperienza a La Spezia, città di tra-

dizione libertaria ed anarchica. Fon-

datore ed animatore instancabile 

della UIL, si battè per i lavoratori 

prima nel settore chimico, poi a 

livello confederale. Con tenacia, 

con passione, aveva, negli anni 

cinquanta, contribuito a costruire 

la UIL. Gli anni garibaldini della 

militanza, della discriminazione, 

del volontariato sindacale, del 

volantinaggio, della ricerca degli 

iscritti, delle elezioni di Commis-

sioni Interne, dei viaggi rocambo-

leschi in terza classe, ne aveva-

no forgiato il carattere e lo spirito 

di indipendenza. Nel Sindacato fu 

sempre un protagonista. Le luci e 

le ombre che caratterizzarono la vita 

della UIL negli anni '70 lo videro 

sempre in prima linea. Tenace op-

positore dell'unità sindacale nell'au-

tunno caldo fu, invece, determinante 

a metà degli anni '70 per il cambio 

di maggioranza nell'Organizzazione 

e per la costituzione della Federa-

zione CGIL CISL UIL 

Molto ha fatto per la UIL. Tutte le 

proposte che ne costituiscono il pa-

trimonio ideale ("partecipare per 

cambiare", "dall'antagonismo al pro-

tagonismo", "il sindacato dei cittadi-

ni", "la politica dei redditi") hanno 

visto il suo contributo ed il suo impe-

gno. Anche nel raggiungimento 

dell'unità tra tutte le diverse anime 

della Confederazione è stato decisi-

vo. L'ultimo suo impegno quale Pre-

sidente della Fondazione Modiglia-

ni, lo aveva speso in una appassio-

nante attività tesa a sollecitare ini-

ziative comuni con le altre fondazio-

ni di ispirazione socialista (Nenni, 

Brodolini, Turati, Kuliscioff) non solo 

nel tentativo di ricostituire in Italia un 

gran Partito Socialista, ma soprat-

tutto per non disperdere il patrimo-

nio ideale e la tradizione storica. Le 

iniziative della Fondazione durante 

la sua presidenza sono state tese 

tutte a questo fine. Ricordo Lino con 

grande affetto e straordinaria grati-

tudine. Mi manca il suo sorriso, il 

suo attivismo, la sua simpatia, la 

sua indistruttibile volontà di fare, di 

costruire il futuro. 

di  Giorgio Benvenuto 

Fonte: www.fondazionebrunobuozzi.it 

Fon
te: w

w
w

.fon
d

azion
ebrun

obuozzi.it 



I N D U S T R I @ M O C I  

P A G I N A  2 4  



P A G I N A  2 5  P E R I O D I C O  U I L T E C  -  A N N O  V  -  N . 3  –  M A R Z O  2 0 1 9  



I N D U S T R I @ M O C I  

P A G I N A  2 6  



P A G I N A  2 7  P E R I O D I C O  U I L T E C  -  A N N O  V  -  N . 3  –  M A R Z O  2 0 1 9  



Via Po, 162  

00198 - Roma 

Tel.: 0688811500 

Posta elettronica: industriamoci@uiltec.it 

Mensile della Uiltec 

Anno V - n. 3 - Marzo 2019 

Direttore responsabile: Paolo Pirani 

Autorizzazione del tribunale di Roma  

n. 00076/2014 del 13/02/2014 

Editore: Osea s.r.l. - Roma - Via Po, 162 

Coordinamento editoriale: Antonello Di Mario 

Grafica e impaginazione: Filippo Nisi 

E-mail: industriamoci@uiltec.it 

RIVISTA ONLINE GRATUITA 

Uiltec Nazionale 

P E R I O D I C O  U I L T E C  -  M A R Z O  2 0 1 9  -  A N N O  V  -  N . 3     W W W . U I L T E C . I T  

Foto d
i a

rch
ivio U

iltec 


